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Tute blu, sul contratto le parti incrociano le armi
Figurati: «I sindacati fanno proposte inaccettabili». Contento (Uilm): «Vicini alla rottura»

Lavoro, un morto
nel Foggiano

FELICIA MASOCCO

ROMA È guerra di posizione tra Feder-
meccanica e Fiom, Fim e Uilm sul rin-
novodelcontrattodelletuteblu.Giàal
secondoincontrochesiè tenutoieri (il
primo nel merito delle materie) il con-
fronto sembra essersi irrigidito e gli in-
dustriali metalmeccanici parlano di
proposte«economicamenteillogiche»
e addirittura«senzasenso» quella sulla
riduzionedell’orario.MicheleFigurati,
direttore generale di Federmeccanica
al termine dell’incontro ha lasciato in-
travedere un solo spiraglio negli
«scambi» sul fronte della flessibilità.
Ribadendo, tuttavia, che ciò che viene

definito nel contratto deve essere «im-
mediatamenteapplicabile».«Se la fles-
sibilità deve essere verificatadivolta in
volta in azienda - ha detto - non c’è al-
cuna certezza che venga attuata senza
ulterioriconfronti».

È la negazione del secondo livello di
contrattatazione e, in ogni caso, le di-
chiarazioni di Figurati su possibili
«scambi» viene respinta con decisione
dalle segreterie nazionali di Fiom, Fim
eUilmcheinuncomunicatocongiun-
to parlano di «strumentalizzazioni» e
ribadisconoche«siainordineallatute-
la del potere di acquisto che alla neces-
saria conferma dei due livelli contrat-
tuali, ad ispirare la piattaforma e le ri-
chieste salariali in essa contenute, so-

no le regole dell’accordo del 23 luglio
’93equelledella suaapplicazionecon-
trattualmente prevista». In sostanza, i
sindacati escludono quella che Figura-
ti ha definito «percezione della dispo-
nibilità a trattare sulla flessibilità». An-
zi Giovanni Contento della Uilm ipo-
tizza la rottura delle trattative. Fim,
FiomeUilmsiaspettano,nelprossimo
incontro fissato per il 13 novembre,
«che Federmeccanica esca dalle inutili
polemicheeapraunnegoziatovero».

Tra le schermaglie con cui si è tenta-
todi saggiare la resistenzadell’avversa-
rio e, nel caso di Federmeccanica, an-
che la compattezza del fronte sindaca-
le, si è profilato quel che si temeva da
una parte e dall’altra, e cioè che la trat-

tativanonsaràné facile,nébreve.Tan-
to più che sulle sorti del rinnovo viene
a pesare il confronto tra le parti sociali
ripresoieriapalazzoChigi.

Oltre agli aumenti salariale che per
gli industriali «andrebbero oltre il
mantenimento del potere di acqui-
sto», sul tappeto c’è la questione della
riduzione d’orario: «La riduzione nel
casodi istituzionedellaquartaequinta
squadra è una cosa senza senso. È eco-
nomicamente illogica perché del 20%
rispetto al normale costo del lavoro», è
ilcommentodiFigurati,maperisinda-
cati «la richiesta di un orario ridotto
rientra nella centralità dell’occupazio-
necheè l’asseprincipaledellastrategia
contrattualediFim,FiomeUilm».

A Continualadrammaticateoriadegli incidenti
sul lavoro.Dopoilmortodi ieridell’operaioca-
dutodallagrudiTrieste,aCagnanoVarano
(Foggia)unoperaioèmortoedunsuocompa-
gnoèrimastogravementeferitoinuninfortu-
nioaccadutoinlocalità«CoppaSant’Agata»
nell’impiantodicalcestruzzidelladitta«San-
t’Agata».

Eccoladinamicadell’incidentemortale.I
dueoperaieranointentiasostituireilpneuma-
ticodiunabetonieraallorchèlaruotaèimprov-
visamenteuscitadallasuasedeesplodendoe
scaraventandolicontrounmuro.GiovanniD’A-
polito,di48anni,èmortosulcolpomentreGio-
vanniIannone,di54,gravissimo,èstatorico-
veratoconlariservadiprognosinell’ospedale
«CasaSollievodellaSofferenza»diSanGio-
vanniRotondo.

Brescia, i segregati dell’Innse
La storia di tre operai «costretti» a non lavorare
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Arbatax
Occupata
la cartiera

SUSANNA RIPAMONTI

BRESCIA «28 aprile 1997, mi
spostano dalla torneria alla fon-
deria. Ore 8,20: dopo aver visto il
reparto, colate comprese, chiedo
ilcertificatodiidoneitàsanitaria.
Ore 9: non mi sento bene a causa
dei fumi, vomito e capogiri. Mi
lasciano nel salotto visitatori in
attesa di visita medica. Ore 15: il
medico mi informa che saranno
necessari ulteriori accertamenti
presso la medicina del lavoro.
Ore15,30:mimostranolastanza
incui resterò, in attesadidecisio-
ni».

Inizia così ildiariodiGiambat-
tista Tonoli, operaio specializza-
to dell’«Innse Cilindri» di Bre-
scia, acciaieria del gruppo Riva,
lo stesso a cui fa capo un altro gi-
rone infernale dell’industria ita-
liana, l’Ilva di Taranto. In quella
stanza, un tavolo, una sedia e
sbarre alla finestra, ci è rimasto
tre mesi, con le mani in mano,
timbrando ogni mattina alle 8 il
cartellino e uscendo alla sera alle
17.Per tremesi,pernonimpazzi-
re, ha annotato, giorno per gior-
no, ora per ora, lamonotoniadel
tempo che passava. Unica attivi-
tà consentita, la lettura. Tollera-
ta,manonautorizzataunapausa
caffè al distributore automatico.
La stessa sorte è toccata ad altri
suoi colleghi: Angelo Maestri e
Federico Cristini, tutti segregati
in «celle separate» col divieto di
incontrarsi e parlare. Prima di lo-
ro, il battipista era stato Santo
Spada. Lo avevano anche licen-
ziato, ma hanno dovuto riassu-
merlo pagandogli 80 milioni di
arretrati. «La nostra sola colpa -
spiegaTonoli-eraquelladiessere
militanti sindacali e nel mio ca-
so, segretario della sezione inter-
na del Pds. Quando mi hanno
chiuso in cellae hochiesto sepo-
tevo parlare coi miei colleghi mi
hannoriso infaccia.Nonerapre-
vista nemmeno l’ora d’aria. Un
giorno hanno scoperto che usa-
vo un walk-man con l’auricolare
per sentire musica emelohanno
proibito. Anche la pausa mensa
era regolamentata: noi poteva-
mo andarci in orari sfasati rispet-
toaquellideglioperaideireparti,
perevitarequalunquecontatto».

I segregati dell’Innse hanno

una storia comune. Quando la
fabbrica fu rilevata dai Riva, nel
95, iniziaronoiguai.Laproprietà
tentò di introdurre i turni, invio-
lazione degli accordi sindacali e i
lavoratori risposero con 184 ore
di sciopero in meno di due anni.
Fino alla firmadeinuoviaccordi,
nel luglio dello scorso anno, le
vertenze furono di fatto regolate
acolpidisentenzedelpretoredel
lavoro, che sistematicamente
diede ragione ai dipendenti, ma
intanto erano iniziate le purghe.

Iquattroconfi-
nati sono ope-
rai specializza-
ti,conpiùdi30
anni di anzia-
nità di servi-
zio, che hanno
ormai iniziato
a fare il conto
alla rovescia in
attesa della
pensione, ri-
forma permet-
tendo. «La pri-

ma mossa dell’azienda - conti-
nuaTonoli -èstataquelladiordi-
narci il trasferimento in fonde-
ria. Noi abbiamo risposto chie-
dendo una visita medica per cer-
tificare l’idoneità sanitaria e
mentre era in corso questo brac-
cio di ferro ci hanno messo al
confino, come alla Fiat anni cin-
quanta. Adesso, dopo gli accordi

del luglio scor-
so, siamo finiti
a fare i turnisti,
con funzioni
da manovale,
decisamente
inferiori alle
nostre qualifi-
che. Ma alme-
no si è firmato.
Diciamo che il
nostro arretra-
mento, è il
prezzo che il

sindacato ha accettato di paga-
re».

Racconta aneddoti della vita
in fabbrica. Discriminato solo
perché è di sinistra? «No, anche
perchéognitantodevoandarein
bagnoolavarmilemani.Misono
arrivatiammonimentiancheper
questo». Proprio come in quella
canzone di Dario Fo, con un pa-
radossale duetto tra padrone e
operaio: «Sior padrone non si ar-

rabbi, a gabinetto devo andare».
Replica: «Ci sei stato l’altroieri,
mi vuoi proprio rovinare». Al-
l’Innsesuccedeancora.

La vertenza di lunga durata,
condotta dalla Fiom, la racconta
Osvaldo Squassina, sindacalista
diprofessione,cheavverte:aBre-
scia ci sono stati quattro casi di
segregazione, ma attenzione: al-
l’Ilva di Taranto è la norma, sono
molti di più. «Al primo rinnovo
contrattuale, agli inizi del ‘96, ci
hanno detto testualmente che la
proprietà dei mezzi di produzio-
ne è privata e dunque loro pote-
vano decidere unilateralmente
che le macchine dovevano fun-
zionare sette giorni su sette, 24
ore al giorno. Lo hanno deciso

con un ordine di servizio, rien-
trato grazie a una sentenza del
pretore, nel pieno degli scioperi.
Ma a quel punto hanno assunto
50 giovani disoccupati della Val-
camonica con contratti a termi-
ne, ai quali hanno imposto i tur-
ni. Un ricatto per spaccare la fab-
brica». Altra sentenza del preto-
re, altri scioperi. Alla fine l’accor-
do: i turni si fanno, ma con una
riduzione a 33 ore dell’orario set-
timanaleeunaumentodistipen-
dio che premia maggiormente
chi è costretto a farli. Squassina
tira le conclusioni: «Coi Riva ho
imparato una cosa:o il sindacato
è in grado di farsi rispettare o ti
ammazzanoequestoèciòchesta
succedendoaTaranto».

NUORO Manifestazione di forza
deilavoratoridellaCartieradi
Arbatax,incassaintegrazione,
preoccupatiperleprospettive
dellostabilimentoeperilposto
dilavoro.Aconclusionediun’in-
fuocataassembleaconidirigen-
tisindacali i lavoratorihannode-
cisoamaggioranzadioccupare
lafabbricafinoaquandoilmini-
strodell’IndustriaPierluigiBer-
saninoneffettueràlavendita
dell’aziendainamministrazione
straordinariainattuazionedella
leggeProdi.

Leoffertepervenutedopo
un’ennesimatrattativaperla
venditasonotre,mailgruppoto-
rinese«CartieraItaliana
2002»,checomprendeanchela
finanziariaReady,èinposizione
divantaggiorispettoalgruppo
russo«Volga»edaquelloau-
stralianoecoreanodi«Arbatax
International».Ilavoratori,tutti
incassaintegrazione(150della
vecchiagestionee200diArba-
tax2000,lasocietàdelgruppo
Grausorecentementefallita),
intendonosollecitarelacessio-
neintempibreviprimadella
scadenzadellacassaintegrazio-
neprevistaperGennaio.Visono
-sostengonoi lavoratoriinas-
sembleapermanente-tuttele
condizioniperunadefinitivaso-
luzionedell’annosavertenza.Il
gruppotorinese«CartieraItalia-
na2002»ha,infatti,perfeziona-
toper15miliardi l’acquistodei
creditivantatidaBancaCISe
dallaSfirs(SocietàFinanziaria
IndustrialeRinascitaSardegna)
versola«NuovaCartieradiAr-
batax»,lasocietàgestita,inba-
seallaleggeProdi,datrecom-
missari.

Neiprossimigiornièinpro-
grammaalministerodell’Indu-
striaunariunioneconleorga-
nizzazionisindacali, l’advisor,i
commissaristraordinarieduna
delegazionedellaGiuntaregio-
naleinsiemeairappresentanti
dellaBancaCisedellaSfirs.

■ IL
RACCONTO
«Costretto
a non
lavorare
perché
sono militante
sindacale»

L’interno dell’acciaieria Riva di Brescia Gabriella Mercadini

■ FABBRICA
DEI RIVA
I guai
sono iniziati
nel ‘95
quando
la proprietà
volle i turni

IL FUTURO
DEI TRASPORTI PUBBLICI

A ROMA
Più certezze per le aziende

più servizi per i cittadini
Le proposte dei Democratici di Sinistra

Mercoledì 4 Novembre 1998
alle ore 16.30

presso il CENTRO CONGRESSI CAVOUR
Via Cavour, 50/A

Intervengono:
Walter Tocci

(Assessore Trasporti e Mobllità Comune di Roma)

Michela Meta
(Assessore Trasporti e Mobilità Regione Lazio)

Mauro Calamante
(Presidente Comm. Trasporti e Mobilità Comune di Roma)

Mario Di Carlo
(Presidente Atac-Cotral)

Partecipano al confronto
On. Angelo Fredda (Comm. Trasporti Camera),

Corrado Stillo (MFD), Stefano Bianchi (CGIL), Mario
Ajello (CISL), Guglielmo Loi (UIL),

Stefano Caroselli (UdB Atac),
Enrico D’Onofrio (UdB Cotral), Luciano Chiolli (UdB Fs)

Coordinano i lavori:
Antonio Rosati

(Capogruppo Ds Comune di Roma),

Sergio Scalia
(Responsabile Trasporti Fed. Romana Ds)

Massimo Santori
(Responsabile Mobilità Fed. Romana Ds)

Conclude:
Roberto Morassut

(Segretario Fed. Romana Ds) 

Federazione Romana Ds
Gruppo Comunale Ds

UdB Ds ATAC-COTRAL-FS


